
LA FEDE 11 

Ci sono tante cose da considerare 
nella fede che abbiamo fin qui illu-
strato. Una prima osservazione ci 
porta a considerare come di nessun 
fondatore di una corrente di pen-
siero, di un sistema etico, o di un 
movimento religioso si è verificata 
la predizione anticipata di secoli e 
più volte ripetuta, Solo Gesù Cristo 
risulta perfettamente delineato nel-

la sua missione, nella sua vita, nella sua passione e morte e annunziato veniente fin da secoli 
prima.  
 È sorprendente che gli Apostoli, animati dalla stesso Spirito di Gesù e dalla sua sapienza, 
da semplici pescatori o uomini di mondo e d’affari si trasformarono in portatori di insegnamen-
ti eccedenti la loro cultura e la loro visione, ma anche, a nostro giudizio, talmente grandi da va-
lere in ogni tempo e in ogni luogo. 
 Anch’essi si dedicarono al servizio della missione loro affidata con la stessa coerenza e 
con lo stesso coraggio del Maestro, fino a dare la propria vita per la fede che predicavano. 
 Abbiamo fin  qui raccolto molti elementi che giustificano la fede: incontro personale, espe-
rienze acquisite sia personalmente che comunitariamente e trasmesse di generazione in gene-
razione. Ma soprattutto decisione, atto di volontà. Vale a dire che la fede è qualcosa che non può 
essere generata dal ragionamento. Il ragionamento può solo essere previo a una decisione e 
giustificarla, ma è impossibile entrare nel merito della fede se non decidendosi per essa e speri-
mentandola di persona. In seguito a ciò, le persone di fede lasciano un’impronta nella storia, e 
questa si arricchisce di esempi, di itinerari paradigmatici, di opere che cambiano i rapporti delle 
persone, di lasciti spirituali e culturali preziosi. 
 La fede, qualunque fede, nasce, matura e si estende, come componente vitale di ogni cultu-
ra e di ogni civiltà. Non può nascere dal nulla, perché fa parte della natura dell’uomo e si evolve 
attraverso le generazioni, nell’interpretazione che ne dà un popolo attraverso la propria espe-
rienza. 
 Dunque ognuno nasce in una cultura, e ne condivide la lingua, le tradizioni, gli usi dome-
stici e del lavoro, la religione. Un popolo si trova unito perché condivide tutti i valori essenziali 
alla vita del proprio ambiente e alla vita comunitaria organizzata. La fede religiosa non è inven-
zione del singolo, ma è radicata nella storia. Il singolo non può nascere e crescere senza una fe-
de condivisa con la sua famiglia e il suo popolo. Solo partendo da una esperienza di fede, qua-
lunque essa sia, sarà in grado di scegliere da adulto una fede diversa, perché possiede già i ter-
mini di paragone che gli permettono di giudicare se la sua fede è adeguata o se invece ha biso-
gno di essere reinterpretata o abbandonata  
 L’aveva capito bene Alessandro Manzoni, il quale definisce in una poesia il concetto di na-
zione, cioè gli elementi che attribuiscono a ciascuno una identità ben precisa: 
 “una d’arme, di lingua, d’altare,di memorie, di sangue e di cor” (Marzo 1821), dove “memoria” 
sta per storia e “altar” non significa altro che la “fede”. 
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